A)      1-05-2012;   Avvio ufficiale della Campagna per la Responsabilizzazione del lavoratore delle  carceri, un povero corrotto che nello stato di ignoranza in cui è tenuto dai “servi del potere” al soldo dello Stato e della Chiesa (la classe ecclesiastica), non si rende conto della propria corruzione, se non quando è ormai troppo tardi. E’ nostro dovere renderlo cosciente!                                                  

1) Urge che il secondino carcerario, se intende tornare onesto, torni a prendersi la responsabilità del proprio prestarsi al male, smettendo di passarla come doverosa obbedienza agli ordini superiori, come se bastasse uno stipendio per trasformarlo da lavoratore in un “prezzolato” (colui che si vende la coscienza al potere in cambio di un prezzo). Non si fa che perdere la stima di se stessi se si opera senza etica e a danno della dignità della persona indifesa nelle nostre mani. Il secondino deve tornare il responsabile dei propri atti e delle proprie scelte. Se non lo fa, sarà trovato colpevole davanti al dio, non importa se il prete ci assolve prontamente con tre “ave maria”  senza sentire mai il parere di chi noi abbiamo offeso in cambio di uno stipendio, con la scusa della “sicurezza”.

2) Questo lavoratore dovrà rendersi conto che il suo attuale modo di lavorare lo corrompe nello     spirito irrimediabilmente, oltre a rovinare la società e la persona inquisita. E visto che il servo del potere chiamato “prete” si rifiuta di dirgli questa scomoda verità, toccherà a noi uomini liberi  dirgliela, perché se noi rimaniamo silenti, diventiamo dei complici del modo di operare del lavoratore corrotto, come gia succede ai preti.

3 Il lavoratore carcerario, se si pretende cristiano o credente, dovrà licenziarsi, perché non si può essere dei credenti in un dio d’amore e allo stesso tempo vendersi al male praticato a norma di legge nei confronti di un prigioniero. E’ cosa assurda!  Solo se costui rigetta o rifiuta pubblicamente la propria fedeltà ad una Credenza in cui non si crede in realtà, ecco che sarà libero di prestarsi al male e fare un guadagno sulla sofferenza del più debole, riconoscendo di conseguenza la propria condizione di corrotto, tornando persona apparentemente onesta con un pieno diritto a giustificare il proprio vendersi al male con le “verità” a noi più comode.

4 Sì, si può tornare persone pubblicamente rispettabili e degne dello stipendio, solo se ci si prende la responsabilità per la propria scelta di prestarsi al servizio del male senza reclamare “comprensioni” a tutto danno di chi deve subire l’azione del servo del potere. Non ci sarà più bisogno di ricorrere allo scudo protettivo che da sempre ci provvede il religioso di Stato con il suo silenzio complice circa la nostra corruzione, a difesa della nostra rispettabilità pubblica, smettendo quindi di essere dei disonesti vista la nostra accettazione dello stato di corruzione in cui preferiamo stare pur di avere uno stipendio, costi quel che costi al prossimo più debole. 
E’ ora di cambiare. Il mondo è sempre andato avanti in certe maniere, perché ci sono sempre state queste persone deboli ed incoscienti che si vendono la coscienza al servizio del potere, in cambio di qualche soldo, per far obbedire con la minaccia della violenza una grande massa di oppressi, perseguitando quei pochissimi che preferiscono rimanere liberi ed incorrotti, che scelgono di godersi la vita nella povertà pur di evolversi operando solo nel bene.

5 Chi invece sceglie di praticare l’”onestà” accettando di mettersi coscientemente al servizio del male legale (il vero male), farà un passo avanti nella propria evoluzione. Costui non si vedrà più costretto a coprire il proprio stato di corruzione con la falsa “buona” reputazione pubblica che ci provvede il prete e “Cesare”, una reputazione che in genere inganna solo i famigliari che dipendono dai soldi del servo corrotto, e gli ingenui credenti che credono nel prete (un cieco che guida altri ciechi), non nel dio che è dentro ognuno di noi, una entità che non ha immagine, nome o sesso; che non ci educa con la minaccia della violenza come da sempre ci fanno credere gli avvisi di quelli che campano bene vendendo “religione” e vuoto conforto a chi soffre.
6 Questa Campagna per la “Rieducazione” del lavoratore corrotto, costringerà il carcere a civilizzarsi ed umanizzarsi, e a trasformarsi in un Centro Sociale per l’evoluzione dell’uomo. Soprattutto consiglierà l’infame lavoro di secondino a sparire, perché grazie a questa campagna, l’infame mestiere di secondino sparirà come lavoro onorato, perché a nessuno piacerà farsi conoscere come un servo del potere che fa i soldi sulle persone sofferenti in un carcere.  
7 Passate a tutti quelli che conoscete questo messaggio di verità! Dire la verità sul lavoratore corrotto è atto religioso oltre che rivoluzionario, perché si sta combattendo un malcostume praticato pubblicamente al servizio degli scopi del potere, praticato pure con la copertura morale che gli provvedono le religioni al servizio del potere. Sì, questa attività educativa a danno di un malcostume  lavorativo praticato apertamente dai corrotti , è azione religiosa, non politica, una cosa che dovrebbe essere gradita ai veri onesti, anche ai politici e ai giornalisti, se sono onesti.
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